
LEMM

eLabellezza
da proteggere

DA ALCUNI anni giace, in un

cassetto da qualche parte
nel nostro Parlamento,

un disegno di legge a tutela del
territorio agricolo e del paesag-
gio rurale. Un primo passo per
proteggere almenoinpartequel
che resta del patrimonio di bel-
lezza delle nostre campagne e
delle periferie, negli ultimi ses-
sant'anni pesantemente ce-
mentificate e ferite. La bellezza
e la grande biodiversità umana
e culturale della nostra penisola
è figlia di un rapporto unico tra
la civiltà umana e l'ambiente
che l'ha ospitata per millenni.
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DAPROTEGGERE

A sapienza dei contadi-
ni e la cura degli arti-
giani nel corso dei seco-

,,,,,,,,,,i hanno plasmato
profondamente il paesaggio,
rendendolo ciò che è oggi e
rendendo noi ciò che siamo. Il
modo in cui costruiamo lo spa-
zio in cui viviamo dice infatti
molto di noi e determina il no-
stro modo di abitare il mondo.
Non solo perché nel rapporto
con la terra l'uomo disegna an-
che il proprio futuro, ciò che re-
puta importante, quei valori
che hanno la priorità nell'o-
rientare l'esistenza collettiva.
Ecco, se questa premessa è ve-
ra, oggi l'Italia non sta viven-
do un periodo particolarmen-
te felice. È sotto gli occhi di tut-
ti il ritmo impressionante con
cui i terreni agricoli vengono
cementificati per fare spazio a
capannoni spesso vuoti. E poi
sufficiente osservare l'ineso-
rabile processo di abbandono
delle campagne, che priva
proprio gli ecosistemi più ca-
ratteristici di quella mano del-
l'uomo che è parte integrante
dell'equilibrioedellabellezza.

Già, perché deve essere
chiaro che il modo per difen-
dere il suolo e il paesaggio non
è "togliere l'uomo", creare oa-
si per turisti a targhe alterne,
isolare e realizzare musei a
cielo aperto. Quello è una pic-
cola parte, che ha la sua im-
portanza per territori partico-
larmente fragili, ma è minima
e tale dovrebbe restare. Al
contrario l'uomo deve tornare
a occuparsi di territorio, ad
abitarlo, tornare a stringere
legami con la terra e a pianifi-
care la gestione dello spazio.

Senza uomo non c'è futuro
per il paesaggio agrario e ru-
rale italiano. Ci vuole però un
approccio radicalmente diffe-
rente rispetto aquello degliul-

timi decenni. Dobbiamo tor-
nare a educarci all'equilibrio,
alla gestione sobria, alla risi-
stemazione di ciò che già esi-
ste. Ma soprattutto dobbiamo
manutenere amorevolmente
i nostri territori, consci del fat-
to che il gravissimo dissesto
idrogeologico del nostro Pae-
se ha anche un forte alleato
proprio nell'abbandono dei
territori marginali.

L'enorme lavoro di pulizia
dei boschi e dei fossi, di cana-
lizzazione per il deflusso delle
acque, di riparazione dei mu-
retti a secco per contenere i
pendii più a rischio l'hanno
sempre e solofattoi contadini.
Loro hanno presidiato le cam-
pagne e le aree montane e le
hanno mantenute, senza pe-
raltro mai essere retribuiti
per questo servizio. Un paese
che non ha rispetto e non re-
munera ilavoratori dell aterra
come può sperare di incenti-
vare i giovani a ritornare all'a-
gricoltura? Se un territorio
agricolo non è vivo, non è l'ha-
bitat per una comunità uma-
na coesa e radicata, non c'è al-
cuna speranza di mantenerlo
bello, armonioso, sicuro.

Il territorio agricolo del no-
stro paese è la nostra identità,
è ciò che siamo e ciò che era-
vamo. Prendersene cura si-
gnifica pensare a ciò che vo-
gliamo per i nostri figli. Per fa-
re questo occorre una buona
legge sul consumo di suolo,
che però nulla potrà se non ri-
cominciamo noi stessi a fare
ciò che un grande italiano, Lui-
gi Veronelli, chiamava "cam-
minare le campagne".

Oggi alle 13, alla Repubblica
delle Idee di Genova, Carlo

Petrini parteciperà a
"Vogliamo un Paese che non
divori se stesso"con Antonio

Gnoli e Tomaso Montanari
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